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NEL MONDO PAGINA 7L'UNITÀ 

Per fame e malattie 
250mila morti a settimana 
La discriminazione sessuale 
uccide più di un milione 
di bambine ogni anno 
«I capi di Stato devono 
mantenere le promesse 
assunte al Summit del '90» 

1 I.a promessa del 
• Mininnt mondiale 

per l'mlanzia deve essere 
mantenuta ed un nuovo 
ordine mondiale deve 
porre fine alle sofferenze 
di milioni di bambini. 

2 La «priorità dell'in-
• fanzia» deve diven

tare un principio etico ri
conosciuto del nuovo or
dine mondiale 

3 Se le questioni di 
• malnutrizioni, ma

lattie prevenibili e analfa
betismo non vengono af
frontate sani difficile ri
durre il ritmo di crescita 
demografica e giungere 
ad uno sviluppo ecologi
camente sostenibile. 

4 11 consenso verso 
• politiche economi

che fondate sul libero 
mercato si deve accom
pagnare al consenso sulla 
necessità che i governi in
vestano nel capitale uma
no. 

Le 10 tesi 
per il nuovo 

ordine 
mondiale 

5 Gli aiuti intemazio-
• nali vanno aumen

tati e occorre verificare 
che soddisfino il principio 
della «priorità all'infan
zia». 

6 Debito, aiuti, accor-
• di commerciali de

vono consentire ai paesi 
in via di sviluppo di gua
dagnare a sufficienza per 
vivere 

7 Processo di smilita-
• rizzuzione nei paesi 

in via di sviluppo e caduta 
delle spese militari in 
quelli industrializzati per 
migliorare le condizioni 
di vita di tutti 

8 Devono essere 

• spezzate le catene 
del debito che gravano 
sull'Africa. 

9 Uno nuovo ordine 
• mondiale deve op

porsi con pari vigore alla 
discriminazione sessuale 
cosi come alla discrimi
nazione razziale. 

1 f\ La pianificazione 
JLVF. responsabile del
le nascite e uno dei modi 
più efficaci e meno costo
si per migliorare la qualità 
della vita sulla terra e uno 
dei più gravi errori è non 
essersi resi conto di que
sta potenzialità. 

L'infanzia tradita dai grandi 
Oltre alle morti per fame e per morbi prevenibili, 
un'altra atroce «malattia» uccide più di un milione 
di bambine ogntanno: si chiama discriminazione 
sessuale. 11 rapporto dell'Unicef sulla condizione 
dell'infanzia nel mondo. Recessione, crisi econo
miche, guerre, debito estero: soprattutto i piccoli 
pagano per le scelte errate dei grandi. Dieci tesi 
per un nuovo ordine mondiale. 

CINZIA ROMANO 

lenzione di tutti coloro -dai 
capi di Stato ai singoli indivi
dui- che intendono impe
gnarsi nel dibattito sul nuovo 
ordine mondiale che si co
struirà nei prossimi anni. Nel 
loro insieme le dieci tesi (le 
pubblichiamo qui a fianco) 
delineano una proposta: met
tere sullo stesso piano della 
conservazione della pace e 
della protezione dell'amblen-

• • ROMA. I buoni sentimenti 
poggiano su sabbie Instabili; 
basta un soffio di vento per 
sommergerli e farli sparire. 
Non sono quindi sufficienti a 
risolvere i bisogni di un quarto 
dell'umanità, più di un miliar
do di persone, povera e senza 
potere. Un mondo che soffre, 
senza la minima possibilità di 
futuro, fatto soprattutto di 
donne e bambini. A loro, co
me ogni anno, è dedicato il 
rapporto dell'Unicef, l'agen
zia deH'OrWsttlra* condizione 
nelLiptonjia. del mondo, che 
fa piaita putita tli'buorrt senti
menti, di retorica, di pietismo. 
Che inchioda tutti gii uomini 
del mondo alle loro responsa
bilità. Che ricorda ai 159 capi 
di Slato e di governo la solen
ne promessa al bambini sca
turita dal Summit mondiale 
per l'infànzia del '90: la pro
messa di utilizzare le cono
scenze, le tecniche, le risorse 
e le capacità di comunicazio
ne oggi disponibili per proteg
gere le loro vite, la loro cresci
ta, la loro salute e i loro diritti; 
la promessa di porre fine alla 
catastrofe silenziosa della 

malnutrizione, delle malattie 
-cause che mietono ancora 
250mlla vittime alla settima
na- e dell'analfabetismo; la 
promessa di porre I loro biso
gni e i loro diritti all'ordine del 
giorno sull'agenda intemazio
nale nel decennio a venire, 
che vedrà la definizione di un 
nuovo ordine mondiale. 

Per quasi mezzo secolo, so
stiene il direttore esecutivo 
dell'Unicef, James P. Grani, «Il 
mondo è stalo svialo da questi 
•grandi rompiti-da conflitti mi- i 

< lìtari e da divisione ideologi
c h e . 'Oggi"'quella minaccia 
- svanisce, ed è giunto il tempo ! 

che il mondo si dediche a por
re fine agli antichi mali della 
povertà assoluta. E l'accordo 
raggiunto al Summit, indica 
che oggi è possibile dare spa
zio nell'agenda politica del 
mondo ai diritti dei bambini e 
alla soddisfazione dei bisogni 
di base di ogni famiglia». Ma la 
promessa dei grandi, verso i 
piccoli, sarà mantenuta o an
negherà nella retorica? Trop
po presto per trovare una ri
sposta. L'Unicef nel suo rap
porto propone dieci tesi all'at-

AFRICA 

Più di un milione 
di neonati 
sono sieropositivi 
•DI La nuova forma di schia- ' 
vitO che attanaglia il continen
te africano si chiama debito 
estero. Sotto questa monta
gna di debiti vengono sepolte 
le speranze del continente. 
L'Africa, che pure non è mai 
riuscita ad entrare nel numero 
delle nazioni ricche, sta scivo
lando indietro verso la pover
tà più assoluta, il numero del
le famiglie dell'Africa sub-
sahariana che non sono in 
grado di far fronte alle esigen
ze più elementari è raddop
piato nel giro di dieci anni; i 
redditi medi sono diminuiti di 
un terzo; la percentuale di 
bambini malnutriti -già molto . 
alta- è aumentata: quella dei 
ragazzi che frequentano la 
scuola si è ridotta: la siccità 
minaccia di nuovo la vita di 27 
milioni di persone in 14 pae
se; sono 40 milioni gli africani 
che vivono In .ondlzioni di 
•sfollati» a causa di conflitti ar
mati o di catastrofi naturali. E, 
come un colpo di grazia su un 
paese già cosi martorialo, so
no tre milioni le donne africa
ne contaminate dal virus del
l'Aids, mentre sono un milio
ne i neonati sieropositivi. 

Da qui al Duemila le previ
sioni sono tragiche: due milio
ni di bambini moriranno e 
dieci milioni resteranno orfani 
per colpa dell'Aids. Il declino 
dell'Africa va ricercato in cau
se inteme ed esterne. Olire al
le perdite di natura economi
ca ed ai conflitti causati dall'a
partheid, le tre principali cau
se interne sono la cattiva ge
stione economica, il degrado 
ambientale e i conflitti armati. 
Le guerre prolungate e i fre
quenti colpi di Stato sono stati 
in parte causa ed in parte ef

fetto di un folle uso delle risor
se: si è speso due volte e mez
zo di più per le forze armate 
che non per I servizi sanitari. 

Le tre principali cause 
esteme sono state invece l'uso 
del continente come scac
chiera per i giochi delle super
potenze, la caduta relativa dei 
prezzi intemazionali delle 
materie prime africani e il pe
so insostenibile del debito 
estero. L'Africa subsahariana 
è debitrice di circa 150 miliar
di di dollari, e ogni anno solo 
di interessi si spreme da que
sta parte povera del mondo 
10 miliardi di dollari l'anno; 
perfino la piccola porzione 
degli Interessi che si riesce a 
pagare assorbe un terzo di tut
to il ricavo delle sue esporta
zioni, e viene a costare al con
tinente ogni anno una somma 
supcriore al totale delle spese 
per la salute e l'istruzione dei 
suoi popoli. Come meravi
gliarsi quindi che il debito 
estero stia facendo perdere a 
decine di milioni di bambini 
africani la loro unica opportu
nità di crescere in modo nor
male, di andare a scuola, di 
acquisire le conoscenze ne
cessarie per il proprio svilup
po personale e per quello del 
loro paese. L'Unicef nel suo 
rapporto avanza una propo
sta chiara: come gesto ripara-
torio per lo sfruttamento al 
quale è stato sottoposta in 
passato e come atto prepara
torio per una nuova alleanza 
futura, si devono condonare 
all'Africa la maggior parte dei 
suoi debiti. I paesi industrializ
zati sarebbero in grado di sop
portarlo: Il debito africano è 
soltanto il 12% di quello com
plessivo dei paesi in via di svi
luppo. ac.Ro. 

te, anche la fine della povertà 
assoluta cui soggiace un quar
to del mondo. 

Il rapporto spiega con chia
rezza -rivolgendosi soprattut
to ai potenti del mondo- che 
cosa significa il principio della 
«priorità all'infanzia». Significa 
che l'impegno verso i bambini 
non deve «vacillare in periodi 
di recessione economica; ar
retrare di fronte alle esigenze 

a breve termine di programmi 
di aggiustamento strutturale; 
cedere alle pressioni di speci
fici gruppi di interesse; seguire 
le alterne vicende di particola
ri partiti politici; essere scosso 
da periodi di turbolenza o 
transizione: venir subordinato 
ad alcuna ideologia; venir me
no neppure in tempi di guerra 
o di conflitti intemi». Il rappor
to denuncia una mostruosa 

E per salvare un bambino 
«adottiamo» una mamma 

MARIA SBRINA PALIIRI 

• • ROMA. Quanti bambini di meno di 5 anni 
muoiono ogni giorno in India? 5.000. Avete letto 
bene: non 50 o 500, ma proprio 5.000. Ogni 
giorno. Muoiono, anzitutto, per diarrea, poi per 
malattie polmonari. La causa di queste sindro
mi è la stessa: «malnutrizione», cioè fame. In lire 
italiane quanto «costa» un bambino Indiano? Un 
anno di vita, Il primo, costa 2.690 rupie, cioè 
314.400 lire. Il costo corrisponde al manteni
mento di quel tult'uno biologico e affettivo che, 
nel primo anno, sono il neonato e la madre: nu
trimento e controlli della salute per lei, integra
tori nutritivi, visite mediche e Indumenti per lui. 

Mettendo a paragone questo modesto costo 
In lire e quella realta tremenda che ogni giorno 
si consuma in India, è nata l'idea della campa
gna di «adozioni a distanza» lanciata da un'as
sociazione veronese, «Il Melograno». Iniziativa 
•sponsonzzata» dalle parlamentari del Pds. Per
che, spiegano, e «controcorrente rispetto all'at
tuale, corrotta, nostra politica di coopcrazione 
intemazionale. È, economicamente, alla porta
ta di molte donne Italiane. E promuove la fidu
cia in sé delle donne indiane*. Si tratta di una 
copia della campagna per i bambini dell'Imita-
da, «Salaam ragazzi dell'ulivo»? Anche. In que
sto caso però, appunto, non si «adottano» i 
bambini, ma le madri. 

L'idea arriva da II, dall'India. Un medico pe
diatra e nutnzionista d i Calcutta. Samir Caudhu-
ri, nel 74 ha fondato il primo nucleo del Cini 
(Child In Need Instilute) che, oggi, gestisce una 
rete fatta di 15 ambulatori, un ospedale, asili e 
scuole nei villaggi. Caudhuri abbandona la pe
diatrìa nel suo paese, giudica, i bambini sono 
malati anzitutto di malnutrizione e mancanza di 

igiene. E la «cura» e nelle mani delle loro maan. 
L'India sfiora il miliardo di abitanti. Un'obiezio
ne improntata a un cinico fatalismo è quella 
che dice: i bambini muoiono come mosche 
perché la natura si autoregola.,.. Il medico di 
Calcutta non la pensa cosi. Perche questa «rego
lazione delle nascite» non 6 preventiva: la morte 
per malnutrizione è lenta 6 un agghiacciante 
cammino di sofferenza e di torpore. E perché 
più che la «natura» qui c'entrano, osserva, le 
multinazionali: le produttrici di alimenti artifi
ciali per l'infanzia. La mamma indiana, la più 
povera, oggi disprezza l'allattamento al seno. 
Ma non può comprare abbastanza latte In pol
vere, e quello che compra lo mescola con ac
qua inquinata. Anche il problema dell'igiene 6 
legato al miscuglio di sviluppo selvaggio e po
vertà. 90 neonati su 100 muoiono, perché le ma
dri troncano il cordone ombelicale con coltelli 
infetti. La «ricetta Caudhuri» e fatta di molte co
se: rieducazione delle donne all'allattamento e 
a un rapporto igienico si, ma corporeo, com'è 
per loro tradizione, col bambino; piccoli corsi di 
formazione professionale; ma anche «pacchi 
parto» a poche lire, con pezze pulite e lamette 
disinfettate; come un cibo per bambini «povero» 
ma ipcmutritivo. fatto con prodotti locali, legu
mi e cereali. 

Dall'Italia si può «adottare» una gravidanza 
con quote che vanno dalle 480,000 lire (anche 
in rate da 23.000 lire) (ino a 1.G80.000 lire. Re
capito l'Associazione «Amici di CINI», branca 
italiana di questa «multinazionale» della solida
rietà, in via Villa 12. 37125 Verona, telefono 
8301918. Ovvero versamento sul conto corrente 
3599 della Banca popolare di Verona, agenzia 
diCastelvecchio. 

«malattia» che uccide milioni 
di bambine: si chiama discri
minazione sessuale. In Ban
gladesh, India, Pakistan ne 
muoino un milione l'anno so
lo perchè sono nate femmine. 
Per le bambine ci sono meno 
cure sanitarie, meno cibo, 
meno istruzione dei loro coe-
tanl maschi. E il mondo, che 
pure si è ribellato, ha lottato 
contro la discriminazione raz
ziale, sembra disposto ad ac
cettare questa odiosa e intol
lerabile forma di razzismo, af
fidando le speranze di vita di 
un individuo al fatto acciden
tale di essere nati maschi piut
tosto che femmine. 

All'opinione pubblica dei 
paesi industrializzati, per lun
go tempo convinta che gran 
parte degli aluti dati ai paesi 
in via di sviluppo venissero 
spesi direttamente per soddi
sfare i bisogni fondamentali 
dei poveri, «rapporto mostra 
infine una realta ben diversa. 
La quota degli, aiuti utilizzala a, , 
tale scopo è soltanto del 10-
15%: appena l'l%.va all'assi
stenza swftuia di base («be 
potrebbe prevenire o curare" 
i'80% delle malattie e della -
manutrizione); soltanto l 'I* 
va ai servizi di pianificazione 
familiare; meno dell' 1 % per l'i
struzione primaria. La stessa 
distorsione avviene nei mo
delli di spesa all'interno degli 
stessi paesi in via di sviluppo. 
Secondo i calcoli elaborati 
dall'Unicef I tre quarti di tutta 
la spesa sanitaria vanno agli 
ospedali delle citta, che servo
no una piccola minoranza 
della popolazione. L'80% dei 

12 miliardi di dollari spesi per 
le forniture idnche viene desti
nata all'installazione di acqua 
corrente nelle case della po
polazione agiata e solo un 
20% va ai pozzi e alle fontane 
che potrebbero portare acqua 
potabile ai cittadini più pove
ri. Le spese per l'istruzione se
guono lo slesso andamento: 
finanziano istituti superiori ed 
università, favorendo una mi
noranza piuttosto che andare 
a vantaggio della maggioran
za della popolazione. Gli aiuti 
intemazionali, Insomma, ser
vono a far star meglio chi già 
ha. 

Il rapporto conclude indi
cando come reperire le risor
se necessarie per mantenere 
la promessa versa l'infanzia. 
Serviranno 20 miliardi di dol
lari l'anno, da qui al Duemila. 
L'Unicef suggerisce di reperire 
due terzi di questa somma al
l'interno dei paesi in via di svi
luppo, mentre il rimanente 
tèrzo dovrelibfe'pfroveTiIre da 
aiuti intemazionali. Queste 
somme possono venire trova-, 
te aU'intemóvdeg1i attuali bi
lanci se si orientano più cor
rettamente le spese e gli aiuti. 
Altra possibilità di finanzia
mento, consisterebbe Invece 
nel devolvere una piccola par
te delle spese militari a favore 
degli obiettivi fissati per il 
Duemila: i paesi in via di svi
luppo dovrebbero rinunciare 
al 10% delle loro spese milita
ri, quelli Industrializzati appe
na all'I*. E' troppo per garan
tire la vita e il futuro ai nostri fi
gli? 

EST EUROPEO 

STATI UNITI 

Nefla nazione più ricca 
i più poveri 
sono i ragazzini 
• 1 Nella nazione più ricca, i 
più poveri sono i bambini. Vi
vono in miseria negli Usa 12 
milioni di ragazzini, e il loro 
numero è in vertiginoso au
mento: più cresce la ricchezza 
del paese, più aumenta la po
vertà dell'infanzia. Negli anni 
60 infatti la percentuale di 
bimbi americani poveri si era 
dimezzata, passando dal 27 al 
14%, negli anni '70 è risalita al 
17% e negli anni '80 è aumen
tata ancora fino a toccare il 
22%, nel decennio nel quale 
gli Stati Uniti hanno registrato 
un incremento quasi ininter
rotto della crescita economi
ca, con un aumento del Pnl 
(prodotto nazionale lordo) 
del 25%. E nello stesso perio
do il livello generale di pover
tà nel paese è diminuito, spe
cialmente tra le persone più 
anziani: si è ridotta infatti di 
oltre due terzi la percentuale 
di ultrascssantacinquenni che 
vivono nell'indigenza. Perchè 
dunque una nazione che è 
riuscita a ridurre la miseria 
non è riuscita a farlo per i suoi 
bambini' E chi sono i nuovi, 
piccoli poveri d'America? La 
prima immagine che viene in 
mente è quella di un bimbo di 
colore, figlio di una donna 
non sposata e senza lavoro 
che vive di assistenza in una 
grande città. Ma questa imma
gine vale solo per meno di un 
bimbo povero d'America su 
dieci: la maggioranza dei 12 
milioni di poveri sono bian
chi; una buona parte vive fuori 
dalle grandi città, spesso in fa
miglie composte da due o da 
un solo bambino; la maggior 
parte appartiene a nuclei fa
miliari dove almeno uno dei 
genitori lavora. Secondo il 

rapporto del Children's De-
fense Fund (CDF) di Wa
shington, che I Unicef ha fatto 
proprio, la ragione principale 
dell'aumento dei bambini po
veri risiede nella misura del 
40% alla contrazione degli 
aiuti da parte del governo; del 
30% alla caduta dei salari reali 
per i lavoratori poveri (si cal
cola che la paga settimanale 
di un operaio non specializza
to è scesa del 20% circa tra il 
1973 e il 1990); del 30% all'in
cremento delle famiglie con 
un solo genitore, la madre. A 
mano a mano quindi che la 
contrazione dei redditi au
mentava i bisogni, è venuto 
gradualmente meno anche il 
sostegno del governo all'in
fanzia. Il valore reale dell'Aiu
to alle Famiglie con Figli 
(AFDC) è sceso di circa il 40% 
nel corso degli ultimi venti an
ni; oggi meno del 10% di tutti i 
sussidi in denaro contante va 
alle famiglie povere con figli. 
Se la sono cavata meglio altri 
gruppi, come ad esempio le 
famiglie senza figli, la metà 
delle quali liceve aiuti suffi
cienti per mantenersi al di so
pra del livello di povertà, men
tre al contrario soltanto il 14% 
dei nuclei indigenti con bam
bini può fan: altrettanto. Per 
eliminare la ixivertà dei bam
bini basterebbe davvero po
co. Secondo il Children's De
fende Fund occorrerebbero 
28 miliardi di dollari l'anno, 
che sono meno dell'1% del 
PNL degli Usa. In fin dei conti 
si tratta di uni somma inferio
re a quella che riceve l'l% de
gli americani ricchi per effetto 
degli sgravi liscali decisi nel 
corso degli ultimi 15anni. 

OCRo. 

Con i tagli ai sussidi 
nessuna protezione 
• • Sono ancora una volta 
i bambini a pagare il prezzo 
più alto per gli sconvolgi
menti politici ed economici 
avvenuti nei paesi dell'Euro
pa orientale. La disoccupa
zione in Ungheria è aumen
tata di dieci volte tra la fine 
del 1989 ed il maggio del 
'91. in Polonia è salita a due 
milioni di unita, in Cecoslo
vacchia ci si aspetta di avere 
mezzo milioni di senza lavo
ro entro la fine del '92, men
tre il reddito di coloro che 
hanno un'occupazione è 
calato vertiginosamente. La 
media dei redditi reali in Po
lonia è caduto del 25% nei 
primi mesi del '90, mentre in 
Bulgaria questa caduta si av
vicina al 50% e si valuta che 
il numero ufficiale dei poveri 
in Cecoslovacchia si qua
druplicherà per la fine del
l'anno, mentre in Polonia e 
nell'Unione sovietici» il 40% 
della popolazione'1 vive già 
oggi al di sotto della soglia 
della povertà. .:• ,* i.% 

Il tagliò ai sussidi ha mo
dificato i prezzi e molte fa
miglie spendono oggi tra il 
50 e il 60% delle loro entrate 
soltanto per l'alimentazione, 
il consumo di pane, latte ed 
altri alimenti di base è dimi
nuito in Bulgaria, Jugoslavia, 
Polonia, Unghena e Urss. In 
Albania il caso più dramma
tico. Circa il 20% di tutti i 
bambini è malnutrito e la 
mortalità infantile è più che 
raddoppiata rispetto al 

1989, quando era del 15 per 
mille. In tutti questi paesi i 
redditi sociali sono anche 
diminuiti, i salari minimi, i 
sussidi di disoccupazione gli 
assegni familiari e le pensio
ni di vecchiaia e di invalidità 
sono stati teoricamente 
mantenuti, ma in praUca so
no stati cancellati dall'infla
zione. Anche le aziende 
hanno rinunciato a fornire 
servizi sociali che in prece
denza venivano garantiti alle 
famiglie dei dipendenti. Ma 
tutto ciò non era inevitabile. 
L'Unicef ricorda che un'indi
cizzazione dei sussidi, una 
verifica accurata dei cam
biamenti nelle condizioni 
dell'infanzia, un'oculata fi
nalizzazione delle risorse di
sponibili, pasti gratuiti nelle 
scuole, tessere alimentari 
per garantire livelli nutrizio
nali minimi e il manteni
mento dei servizi sanitari ed 
educativi di bese.aypabbjaro, 
protetto gli strati piò'débole 
ed in particolari i bambini. 
L'Uniqef lancfa*«iWapp6ffo ai» 
paesi ricchi per'far si che gif 
aiuti intemazionali a**oJva-
no al ruolo di mantenere un 
livello minimo per ciò che ri
guarda la salute e la nutrizio
ne. Gli aiuti potrebbe garan
tire il principio «i bambini 
anzitutto», assicurando che 
l'infanzia non soffra troppo 
in epoche di transizioni, evi
tando che un progresso a 
lungo termine sia messo in 
pencolo dalle esigenze im
mediate. OCRo. 

PAESI IN GUERRA 

Privati del futuro 
sono le prime vittime 
dei conflitti moderni 
• • La vera tragica novità 
delle guerre moderne è che 
si tratta di vere e proprie 
«guerre contro i bambini». 
Negli ultimi dieci anni sono 
stati uccisi in conflitti più di 
mezzo milione di bambini e 
bambine; più di 4 milioni so
no rimasti mutilati -arti am
putati, facoltà mentali meno
mate, perdita della vista o 
dell'udito- a causa di bom
bardamenti, scoppio delle 
mine, colpi d'arma da fuoco, 
torture. Cinque milioni di pic
coli si trovano nei campi pro
fughi a causa della guerra: al
tri 12 milioni hanno perso 
una casa. E questo m.issacro 
di innocenti continuerà nelle 
oltre 40 guerra ancora in cor
so. 

Gli effetti indiretti non so
no meno devastanti. Scuole 
ed ospedali sono chiusi o di
strutti; le linee di rifornimen
to di viveri sono spezzate e i 
sistemi idrici ed i servizi igie
nici ridotti a macerie; milioni 
di persone fuggono verso i 
campi profughi. E sempre in 
questa circostanza il peso 
maggiore e sopportato dai 
bambini, che perdono la loro 
unica possibilità di crescere 
normalmente nello spirito e 
nel corspo, di venir istruiti e 
di acquisire le capacità pro
fessionali per trovare un po
sto in seno alla società. Non 
è un mistero, per esempio, 
che sono i bambini a pagare 
in questo momento il prezzo 
pnì alto per la Guerra del 
Golfo: in Irak il tasso di mor
talità infantile è aumentato 
notevolmente, mentre il pae
se, prima del conflitto aveva 

indici di mortalità tra i più 
bassi rispetto agli paesi arabi. 
Le ferite psicologiche sono 
meno visibili, ma non meno 
gravi. In uno studio compiuto 
su 50 bambini profughi nei 
Mozambico (il campione 
era rappresentativo della 
realtà), 42 avevano perduto 
per cause violente il padre o 
la madre, 11 avevano visto 
uccidere un genitore, 29 ave
vano assistilo ad un assassi
nio, 16 erano stati oggetto di 
rapimento, e tutti avevano 
subito percosse o sofferto la 
fame, Nel complesso si cal
cola che circa dieci milioni di 
bambini di tutto il mondo ab
bia sofferto di traumi psicolo
gici a causa di conflitti. La 
«guerra contro i bambini» è 
un'invenzione tutta moder
na, del XX secolo Nella pri
ma guerra mondiale soltanto 
il 5% delle vittime era costitui
to da civili, nella seconda 
guerra mondiale il 50%. Pro
prio sul finire del secolo il co
sto in vite civili si aggira nor
malmente sopra l'80%, e si 
tratta per lo più di donne e 
bambini. Questi milioni di 
piccoli, colpiti nello spinto e 
nel corpo dalle guerre degli 
adulti, fanno parte della ge
nerazione con la quale dovrà 
essere costruito il futuro. 

«È giunto il momento per 
l'opinione pubblica mondia 
le - è il pressante appello 
dell'Unicef - di gridare basta 
alla guerra contro i bambini, 
basta a coloro che usano ar
mi e a coloro che le fornisco
no. Se si continuano a fare le 
guerre, si proteggano alme
no i bambini contro le conse
guenze più gravi», fJC Ri> 


